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Il consumo energetico domestico

• Nel settore residenziale, l’Italia nel 2018 ha registrato un consumo finale di 
energia pro capite pari a 531 chilogrammi equivalenti petrolio, un valore 
leggermente inferiore alla media dell’Ue28 (552), pari alla metà della Finlandia e 
comunque nettamente inferiore al pro capite di Lussemburgo, Danimarca, Svezia, 
Austria, Estonia e Belgio. A spiegare un così elevato campo di variazione, sono 
certamente abitudini di consumo differenziate ma, soprattutto le diverse 
condizioni climatiche, considerato che la maggiore quota dei consumi domestici è
dovuta alle funzioni di climatizzazione (riscaldamento e raffrescamento). Rispetto 
al 2009, l’Italia vede decrescere il livello pro capite dei consumi energetici 
residenziali dell’8% (-9% per l’Ue).



La povertà energetica

• Continua a diminuire la percentuale di popolazione con problemi a riscaldare adeguatamente 
l’abitazione fino a raggiungere, nel 2018, il 14,1%. Si tratta di un valore superiore sia ai livelli pre-
crisi sia, in misura marcata, alla media Ue28. Le difficoltà aumentano inoltre nelle fasce di 
popolazione a rischio di povertà, tra i cittadini stranieri e al Meridione.

• Nell’Ue, l’Italia si colloca al sesto posto per la più alta incidenza di persone che non riescono a 
scaldare adeguatamente la casa, dopo Bulgaria, Lituania, Grecia, Cipro e Portogallo, registrando 
un livello doppio rispetto alla media dell’Ue28, pari a 7,3%.
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La qualità dell’aria

• L’Agenzia europea per l’ambiente stima per l’Italia più di 80 mila morti 
premature da esposizione a lungo termine a polveri sottili (PM10 e 
PM2,5), biossido di azoto (No2) e ozono (O3) nel 2016.

• Nel 2017 si è registrato un aumento sia per il PM10 sia per il PM2,5, 
attestatesi rispettivamente a 29,2 μg/m3 e 19,4 μg/m3, ma i valori 
rimangono ai minimi degli ultimi anni. Seppure questi valori siano inferiori 
ai limiti di protezione della vita umana fissati dalla normativa (40 μg/m3 
per il PM10 e 25 μg/m3 per il PM2,5), entrambi i parametri risultano 
superiori alle soglie di riferimento dell’OMS (20 μg/m3 per il PM10 e 10 
μg/m3 per il PM2,5, Figura 11.5).



Il verde urbano

• La presenza di aree verdi in ambito urbano - in funzione della sua consistenza e 
fruibilità - ha dirette ricadute sulla qualità della vita dei cittadini e rappresenta un 
fattore ambientale che incide positivamente sulla mitigazione di alcune pressioni, 
contribuendo alla riduzione dei maggiori inquinanti dell’aria, al contenimento 
dell’inquinamento acustico e alla protezione naturale dei suoli. 

• Nei 109 comuni capoluogo di provincia, dove vive il 30% della popolazione italiana 
(oltre 18 milioni di abitanti)24, il verde urbano ricopre in media il 2,9% del 
territorio (573 milioni di m2), quota che corrisponde ad una disponibilità di 31,7 
metri quadrati per abitante.
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Scenari e prospettive

La pandemia ha profondamente segnato non solo le nostre abitudini ma la 
stessa percezione dell’ambiente domestico e di quello intorno a noi ponendo 
al centro dell’attenzione i temi della sostenibilità e della vivibilità urbana.

A partire dal Green Deal Europeo per arrivare alle Strategie nazionali e 
regionali per lo Sviluppo Sostenibile nonché al POR FESR 2021-2027 e agli 
strumenti finanziari per sostenere la fase post-Covid i temi dell’ambiente 
avranno un grande rilevanza per il futuro nazionale ed europeo.

Una straordinaria occasione per dare piena attuazione alle politiche di 
sostenibilità in particolare nel contesto residenziale. 



I bisogni

Questo primo anno di «Condomini sostenibili» ha 
confermato in maniera evidentemente i tre pilastri 
fondamentali per la costruzione di un processo di 
trasformazione sostenibile dell’abitare:

-CONSAPEVOLEZZA

-CONOSCENZA

-FIDUCIA 



CONSAPEVOLEZZA

Per poter intervenire in maniera efficace è
necessario costruire una «predisposizione positiva 
al cambiamento» nei cittadini e quindi creare 
consapevolezza sull’importanza di operare su certe 
tematiche in un’ottica di comunità e con la 
sensibilità di adattare le visioni al contesto in cui si 
opera.



CONOSCENZA

La base fondamentale per cambiare è conoscere e quindi 
avere un’adeguata preparazione per valutare o 
comunque potersi affidare a riferimenti certi. La 
conoscenza diffusa è stimolo anche per l’innovazione e la 
ricerca fondamentali per trovare adeguate soluzioni.

La trasmissione della conoscenza diventa quindi un 
passaggio fondamentale per attivare il cambiamento.



FIDUCIA

Probabilmente l’elemento di maggior delicatezza, 
imprescindibile per costruire un patto di 
cambiamento. Attualmente uno degli ostacoli 
maggiori nel rapporto fra domanda ed offerta 
rispetto ai contesti condominiali o più in generale 
per i cittadini. 



Una nuova figura

L’esperienza sviluppata e queste nuove prospettive evidenziano la necessità di 
attivare una nuova figura di in-formazione e facilitazione che:

-sia competente sulle tematiche dello sviluppo sostenibile (in senso ampio) a 
dimensione di condominio

-abbia la capacità di creare adeguata consapevolezza attraverso l’ascolto ed il 
confronto

-operi in un’ottica di costruzione di comunità considerando l’Ambiente con approccio 
olistico 

-affianchi i condomini in questo processo di trasformazione dell’abitare facendo anche 
da mediazione nelle fasi di confronto tecnico

-sappia contestualizzare le proposte ma allo stesso tempo tracciare un percorso di 
sviluppo nel tempo

-si confronti con le risorse del territorio mettendo a sistema le eccellenze del mondo 
della ricerca, industriale e associativo 

Ma come dare piena diffusione a questa nuova figura? Quale modello sostenibile?

Che tipo di competenze e formazione dovrebbe avere?

Quale inquadramento dovrebbe avere?
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